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da sapere

La baraccopoli
sulla ex pista
Il ghetto di Borgo
Mezzanone, vicino
a Foggia, è uno dei
più grandi
insediamenti
abusivi del Sud. È
sorto negli anni, in
modo spontaneo
accanto al Cara, il
Centro richiedenti
Asilo dove
attualmente
risiedono circa 350
migranti, nel mirino
dello
smantellamento del
Viminale e in attesa
di trasferimento.
Nella baraccopoli
vivono 1.500
persone che
raddoppiano
durante il periodo
estivo della raccolta
del pomodoro.
Stranieri, perlopiù
nordafricani, che
finiscono spesso
nelle grinfie del
caporalato o della
mafia nigeriana, per
spaccio e
prostituzione.

Esercito e forze
dell’ordine

abbattono alcune
costruzioni

abusive, fra cui
una discoteca,

un locale a luci
rosse e una

autorimessa.
«Ma qui ci vive

anche tanta
gente che lavora

duramente». 

Ruspe in azione a
Borgo Mezzanone,
vicino a Foggia
dove vivono oltre
5mila migranti

NICOLA LAVACCA
Foggia

e ruspe sono entrate in
azione nel ghetto di
Borgo Mezzanone dove

vivono 2.000 migranti, a pochi
chilometri da Foggia, per ab-
battere tre baracche abusive:
una discoteca, un locale a luci
rosse e un’autofficina in cui si
sarebbero svolte attività illeci-
te. L’operazione interforze con
l’impiego di circa 200 uomini
tra carabinieri, polizia, guardia
di finanza e militari dell’eser-
cito, denominata "Law And
humanity", per ora non ha ri-
guardato la baracche dove ri-
siedono in condizioni igieni-
co-sanitarie precarie i cittadi-
ni stranieri, per lo più norda-
fricani molti dei quali sfruttati
nei campi, soprattutto duran-
te la raccolta del pomodoro, fi-
nendo spesso nelle grinfie del
caporalato. 
L’intervento delle forze del-
l’ordine è scattato a mezzo-
giorno. Un provvedimento di
sequestro firmato dal gip di
Foggia in seguito alle indagini
coordinate dalla Procura del
capoluogo dauno per occu-
pazione abusiva di terreni
pubblici, furto di energia elet-
trica, violazioni ambientali
con pregiudizio per la salute
pubblica.
La baraccopoli di Borgo Mez-
zanone, lungo la pista del’ex
aeroporto militare, sorta a ri-
dosso del Cara che ospita 350
migranti, è da sempre un ag-
glomerato provvisorio compo-
sto da rifugi di fortuna in una
situazione di totale degrado e
fuori da ogni controllo dove si
è anche infiltrata la mafia ni-
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geriana. In questo "campo dei
disperati" fu catturato uno dei
migranti coinvolti nell’omici-
dio di Desirée Mariottini, la mi-
norenne di Roma che dopo es-
sere stata drogata e violentata
venne lasciata morire agoniz-
zante. Qui sono scoppiati an-
che i due incendi avvenuti il 30

ottobre e il primo novembre
scorsi in cui perse la vita un mi-
grante, da cui è scaturita l’in-
chiesta della magistratura. 
Il mosaico ricostruito dagli in-
vestigatori ha portato alla luce
alcune strutture dedite ad atti-
vità illecite, come la prostitu-
zione e lo spaccio di droga. Pri-

ma di procedere alla distru-
zione delle strutture sono in-
tervenuti i tecnici dell’Enel che
hanno provveduto ad inter-
rompere l’erogazione della
corrente elettrica. Sul posto
hanno lavorato anche i vigili
del fuoco che hanno messo in
sicurezza le zone interessate ri-

muovendo le bombole di gas
accumulate davanti alle ba-
racche. Le operazioni, dopo gli
opportuni controlli e perqui-
sizioni, si sono svolte senza
problemi di ordine pubblico.
Un’operazione sostenuta an-
che dalla prefettura. «Si sta ri-
conquistando una porzione di

territorio perché bisogna af-
fermare la presenza dello Sta-
to in qualsiasi ambito territo-
riale della provincia di Foggia
– ha sottolineato il questore vi-
cario del capoluogo dauno –.
Sono interventi finalizzati al ri-
pristino della legalità in alcune
strutture presso le quali si svol-
gevano attività illecite. In que-
sta fase non siamo andati a col-
pire strutture alloggiative». Il
ministro dell’Interno, Matteo
Salvini ha probabilmente già
dato un’indicazione sul futuro
di Borgo Mezzanone: «Basta
degrado, abusivi e illegalità. La
pacchia è finita. Questo è il pri-
mo passo per restituire alla col-
lettività l’intera area». Una
questione ancora aperta che,
come ha scritto la Procura di
Foggia, deve poter coniugare
l’accoglienza dei migranti con
il rispetto della legalità e della
dignità umana. È il concetto di
fondo che ispira anche le pa-
role dell’arcivescovo di Foggia-
Bovino, monsignor Vincenzo
Pelvi: «L’illegalità non può es-
sere assolutamente condivisa.
A Borgo Mezzanone hanno ab-
batuto dei capanni adibiti ad
attività illecite, stando a quan-
to ha rilevato la magistratura.
Ma, in quell’area vive anche
tanta gente che lavora dura-
mente. Noi come comunità ec-
clesiale abbiamo a cuore la
presenza di questi fratelli sul
nostro territorio. L’auspicio è
che prima di eventuali altri
sgomberi, possano essere rea-
lizzati degli alloggi dignitosi».
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PORTO RECANATI

Hotel House, soldi e dosi
Viaggio nello spaccio sotto l’ecomostro di Porto Recanati
MARCO BENEDETTELLI
Porto Recanati (Macerata)

alla mattina, fino a notte
fonda. Le automobili im-
boccano il viale di raccor-

do fra la statale adriatica e la grande
torre rossiccia, si fermano sul par-
cheggio antistante l’entrata. Gli spac-
ciatori sono pachistani, soprattutto.
Anche nord africani. Si avvicinano al-
le vetture, c’è lo scambio, soldi e do-
se, poi la macchina riparte. «Gli ita-
liani non entrano all’Hotel House, si
fermano davanti, hanno paura, è
troppo pericoloso», spiega un resi-
dente che preferisce rimanere ano-
nimo. Il contatto avviene con una te-
lefonata. I pusher hanno utenze te-
lefoniche intestate a cittadini cinesi,
per mettersi al riparo dalle identifi-
cazioni, i consumatori chiamano e
loro scendono veloci con le dosi di e-
roina o cocaina, per poi ritirarsi e i-
nabissarsi di nuovo nei meandri del
grattacielo cruciforme. L’Hotel Hou-
se è un autentico falansterio, fatto di
androni di scale, 17 piani e 480 ap-
partamenti da 54 metri quadri. È u-
na torre di proprietà privata, sulla co-
sta di Porto Recanati, nel cuore della
Marche, costruita a fine anni 60 per
le seconde casa della classe media al-
lora in ascesa. Progettata per essere
un plesso indipendente e auto fun-
zionale, nei decenni si è trasformata
in un ghetto tagliato fuori dal mon-
do e fatiscente. Dove scriteriate am-
ministrazioni condominiali, mesco-
late a operazioni di speculazione,
hanno portato alla svalutazione de-
gli immobili, via via affittati dalle fa-
miglie di immigrati che, con gli anni
90 fino alla crisi del 2008, arrivavano
per lavorare nelle fabbriche plastiche
e metallurgiche della zona. Secondo
il Viminale, oggi il palazzo conta 1.711
residenti, 421 hanno cittadinanza i-
taliana. Le nazionalità presenti sono
21. Pachistani, senegalesi e bengale-
si i più numerosi. D’estate arriva l’e-
sercito dei venditori ambulanti e poi
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ci sono gli invisibili, che sfuggono ai
conteggi. L’Hotel House è famoso in
tutta Europa soprattutto fra gli irre-
golari, che vi convergono per na-
scondersi. Un tempo le bande crimi-
nali erano arrivate a spacciare nei pri-
mi piani del palazzo. O a fare le sen-
tinelle sui balconi, per avvisare quan-
do arrivavano macchine sospette. Le
numerosissime famiglie di stranieri
che vi hanno comprato casa hanno
fronteggiato loro stesse un livello
sempre più acuto di pericolosità. Per
anni anzi la vasta parte buona del pa-
lazzo ha combattuto contro i gruppi
di spacciatori, fino a riuscire a scac-
ciarli dal cortile. «Poi il traffico di dro-
ga ha ripreso silenziosamente cam-
po. Oggi è meno rumoroso. Ma sem-
pre radicato e molto redditizio. No-
nostante qualche retata, non cambia
nulla», spiegano i testimoni. Lo spac-
cio si allarga anche nell’adiacente
quartiere di Santa Maria in Potenza,
coi suoi palazzoni verde oliva. Qui,
lamentano i comitati di cittadini, i
trafficanti arrivano sotto i portoni, o
piantonano la pineta sul mare, scap-
pano e tornano, in un perenne bal-
letto di appostamenti. A novembre
un’operazione della Guardia di Fi-
nanza ha arrestato tre spacciatori di
origine pachistana, che avevano
mosso un giro di droga da 110mila
euro. Pochi giorni fa, ancora presso
l’Hotel House, le Fiamme Gialle han-
no preso due pachistani con mezzo
chilo di eroina nella borsa. Già prima
di diventare ministro, Matteo Salvini
si è più volte recato nel luogo, di-
chiarando «o il risanamento, o l’ab-

battimento». Lunedì, in un post Fa-
cebook introdotto da un maiuscolo
"La pacchia è finita!", lo stesso vice
premier ha elencato i recenti arresti
conclusi all’Hotel House, dove negli
ultimi mesi le persone identificate so-
no state "oltre 500". L’attenzione è in-
fatti alta, controlli della polizia sono
in corso anche in queste ore. Spiega
il sindaco di Porto Recanati, Roberto
Mozzicafreddo: «Siamo in costante
contatto con le forze dell’ordine, Fi-
nanza, Carabinieri, Polizia e Prefettu-
ra. Sappiamo che l’impegno è massi-
mo e le indagini approfondite. Non ci
sentiamo abbandonati». Il mese scor-
so la comunità ha pianto la morte di
una giovane di 29 anni, ritrovata sen-
za vita a bordo delle sua vettura con
una siringa affianco, sotto gli alberi
spogli che costeggiano il viale d’in-
gresso al palazzo cruciforme, dove a-
veva acquistato la sua ultima dose. 
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Le macchine vanno e
vengono, arrivano
dall’adriatica. Gli
spacciatori sono

soprattutto stranieri, i
clienti italiani. Un mese fa
la morte della 29enne, con
accanto ancora la siringa

L’Hotel House di Porto Recanati

LA TORRE A 17 PIANI E 480 APPARTAMENTI

Duemila inquilini in campo contro il degrado
Porto Recanati (Macerata)

ino allo scorso anno sull’Hotel House pesava un’ingiun-
zione di sgombero, firmata dal sindaco Roberto Mozzi-

cafreddo. Per l’assenza di un sistema an-
tincendio funzionante aveva dato un ulti-
matum ai condomini del grande palazzo
multietnico: o l’avvio dei lavori, o la chiu-
sura dello stabile e il trasferimento dei re-
sidenti. All’ultimo poi era stata la Regione
Marche a metterci una pezza, con un pre-
stito da 300mila euro per finanziare i lavo-
ri. «Non è l’unico passo avanti. Registria-
mo un miglioramento», commenta il pri-
mo cittadino di Porto Recanati. Intanto da
tre mesi, dopo due anni di amministrazio-
ne giudiziaria del Tribunale di Macerata, l’Hotel House ha un
nuovo amministratore, il pensionato Enzo Franchi, residen-
te nel palazzo. L’accordo arrivato grazie alla mediazione del-
la Prefettura ha portato alle prime riunioni di condominio con
la partecipazione di tutti gli inquilini (italiani e stranieri) e al-

le prime riscossioni di quote condominiali. Ora la nuova am-
ministrazione ha il compito di far votare agli abitanti il bilan-
cio condominiale e iniziare a risanare l’immenso debito del
palazzo. A cominciare con Astea, la multiservizi che provve-

de al rifornimento idrico. L’Astea, già in de-
bito coi residenti morosi di 500mila euro, ha
chiuso i rifornimenti. Ad oggi l’acqua po-
tabile arriva con un camion cisterna della
Protezione civile. I condomini riempiono le
taniche e le trascinano a piedi per le scale,
dato che gli otto ascensori del grattacielo so-
no rotti da due anni. Grazie a una colletta
fra i condomini però è stato ultimato il si-
stema fognario. E ci sono quattro nuove
porte di ingresso. Gli abitanti stanno orga-
nizzando delle giornate ecologiche bisetti-

manali, per rimuovere l’immondizia che insudicia il cortile.
Martedì un blitz delle forze dell’ordine ha portato al seque-
stro di una discarica abusiva nell’area del palazzone. 

Marco Benedettelli
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Blitz nel “ghetto dei disperati”
Ruspe in azione e sequestri

IL FATTO

Tra degrado
e illegalità

5PRIMO PIANOGiovedì 21 febbraio 2019

Grazie all’intervento
della Regione, il

sistema antincendio
ora funziona. Ma gli

ascensori sono ancora
fuori uso e l’acqua

potabile viene fornita
con le cisterne

Spaccio 2.0
Messaggi
criptati
e bitcoin

Un sistema di
spaccio di droga 2.0,
in cui le
comunicazioni tra
pusher avvengono
tramite un sistema di
messaggeria criptato
e il pagamento del
carico avviene in
bitcoin. A scoprirlo
sono stati i
carabinieri della
stazione di San
Prisco (Caserta), che
hanno arrestato su
ordine del Gip del
Tribunale di Napoli
cinque giovani di età
compresa tra i 22 e i
28 anni – tre finiti in
carcere, due ai
domiciliari –
indagando anche sei
ragazzi minorenni
all’epoca dei fatti
(2015-2016), cui è
stato notificato
l’avviso di conclusione
indagini. Tutti i giovani
facevano parte di
un’organizzazione
ben strutturata che
vendeva hashish e
marijuana a Santa
Maria Capua Vetere,
fuori dalle scuole.


